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produktion ist zusätzlich im Beitrag von Gerhard Siegl präsent mit Hinwei-
sen auf die Zusammenhänge zwischen gemeinschaftlichem Nutzen und natu-
ralen Ressourcen von Wald, Weide und Wasser. Im sekundären Sektor stellt  
Reinhold Reith am Beispiel vornehmlich der Arbeitsmigration von Tiroler 
Bauhandwerkern das auf der Vorstellung der „Idee der Nahrung“ vorkapitalis-
tischer Wirtschaft aufruhende Forschungskonzept „Proto-Industrialisierung“, 
wie es in den 1980er Jahren breit diskutiert wurde, infrage. Ergänzt wird dieser 
Beitrag zur Arbeitsmigration um Untersuchungen aus den italienischen Alpen-
räumen von Luigi Lorenzetti und mit Blick auf die Solddienste im Wallis von 
Louiselle Gally-de Riedmatten. Philipp R. Rössner geht den Wegen des Silbers 
von der Erzausbeutung bis hin zur Münze im internationalen Zahlungsver-
kehr exemplarisch an der Tiroler Montanregion nach. Montanregionen waren 
„Fremdkörper“ (Angelika Westermann) im überregionalen Wirtschaftssystem 
um 1500, ökonomische Innovationsmotore und soziale Konfliktfelder zu-
gleich. Ob es „alpenländischen Kapitalismus“ gab, mag man mit der Begrün-
dung, die Gabriel Imboden anführt, kaum entscheiden. Denn etwa auch in 
Basel gab es „Kapitalisten“ wie den berühmten Kaspar Stockalper aus Brig, die 
sich, wie Gabriela Signori etwa an Ludwig Kilchmann zeigte, ebenfalls nicht in 
die „kapitalgebenden Gesellschaftsstrukturen“ (S. 28) einbinden ließen. Alle 
ökonomischen Akteure aber, ob sie aus inner- als auch außeralpinen Räumen 
kamen, wussten um wirtschaftsethische Ideale, wie Mechthild Isenmann aus-
führte. Sie achteten auf ihre Ehre, Zuverlässigkeit, Kreditwürdigkeit und Mä-
ßigung, konnten derlei Normen aber auch, wenn außerordentliche Aussichten 
auf Gewinn lockten, hinter sich lassen. Insgesamt: Man darf gespannt sein, wie 
es nach diesen erfolgversprechenden Anfängen um den Fortgang des geplanten 
wirtschaftshistorischen Handbuchs für die Alpen bestellt sein wird.

Gerhard Fouquet 

Davide De Franco, La difesa delle libertà. Autonomie alpine nel Delfina-
to tra continuità e mutamenti (secoli XVII–XVIII)

Milano: FrancoAngeli 2016, 209 pagine.

Nel 1713 il trattato di Utrecht, che sancì la conclusione della guerra di succes-
sione spagnola, attribuì tra l’altro al duca di Savoia alcune valli del Delfinato, 
sin lì sottostanti alla sovranità del re di Francia. Veniva così a scomporsi l’antica 
unità di un territorio situato a cavaliere delle Alpi e tradizionalmente – ovvero a 
partire dai decenni tra la fine del ‘300 e l’inizio del ‘400 – dotato di una robusta 
autonomia rispetto alla corona di Francia. Le “libertà” del Delfinato trovava-
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no da metà ‘400 il proprio simbolo caratteristico non solo nel Parlamento di 
Grenoble, ma anche negli escartons, “istituzioni sovralocali intermedie tra le 
comunità di villaggio e il potere pubblico” (p. 42) che si configuravano come 
unioni di valle, in quanto “comunità di comunità” rappresentative del terri-
torio. Nel corso dei secoli precedenti, sotto la sovranità francese, gli escartons 
avevano costituito l’istituzione di riferimento di una élite locale consolare, in 
genere di formazione giuridica, che, intestandosene la titolarità, aveva tenuto 
stabilmente sotto il proprio controllo tanto la ripartizione in sede locale degli 
oneri fiscali quanto il governo di quelle pratiche collettive di sfruttamento dei 
beni comuni (boschi e pascoli, in primo luogo) che rappresentavano uno dei 
tratti salienti della vita e dei conflitti quotidiani nell’area montana. Con l’am-
ministrazione regia gli escartons avevano in parte collaborato, ma naturalmente 
dalle intrusioni di quest’ultima avevano al tempo stesso, grazie alle franchigie di 
cui disponevano, difeso il territorio, sviluppando altresì un proprio tessuto giu-
risdizionale alternativo a quello delle circa 420 signorie presenti nel Delfinato.
Forte di un potere in sede locale che alcune fonti non avevano esitato a de-
scrivere come “absolu”, il mondo consolare che presidiava gli escartons si era 
proposto come componente di primo piano di un multipolarismo (e di un 
conseguente intreccio giurisdizionale) che lo vedeva talvolta contrapporsi non 
solo all’amministrazione regia, ma anche allo stesso Parlamento, e che altre vol-
te, invece, ne sollecitava la collaborazione con l’uno o l’altro degli altri soggetti 
istituzionali in campo. A favorire la conservazione e il rinnovo periodico delle 
franchigie di cui gli escartons erano i custodi era anche la natura liminale del 
territorio che essi rappresentavano; un territorio di frontiera, che nei non in-
frequenti tempi di guerra assumeva un rilievo strategico e logistico nevralgico, 
tanto sotto il profilo del controllo dei passi, quanto sotto quello dell’acquartie-
ramento e del transito delle truppe. E, in quei casi, agli escartons e al mondo che 
essi rappresentavano si chiedeva una collaborazione di cui la riconferma regia 
delle franchigie tradizionali costituiva la naturale ricompensa.
 Di questo sistema, che neppure durante il regno di Luigi XIV venne so-
stanzialmente messo in discussione, gli esiti del trattato di Utrecht del 1713 
segnarono l’inizio del declino. Da un lato, infatti, la coesione comunitaria 
dell’area veniva fortemente indebolita dal passaggio di ben 14 delle 34 comu-
nità del Delfinato (e di 3 dei suoi 5 escartons) alla sovranità sabauda. Dall’altro, 
le complesse trattative che presiedettero alla ridefinizione del territorio furono 
orientate dall’emergere di quella nozione di “confine naturale”, che individua-
va sostanzialmente nelle vette e nelle acque pendenti i punti di riferimento 
imprescindibili per la delimitazione delle rispettive sovranità dei due stati, a 
ciascuno dei quali venne in linea di massima riconosciuta in esclusiva la titola-
rità dell’uno o dell’altro versante. In quella che in seguito la storiografia locale, 
enfatizzandone oltre misura le caratteristiche democratiche, avrebbe volentieri 
dipinto come una sorta di “libera repubblica” degli escartons distesa a cavaliere 
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delle cime alpine si veniva così progressivamente imponendo a discapito delle 
antiche franchigie una ancipite sovranità statale, la quale – piuttosto che alle 
risonanze della tradizione – si appoggiava alla ratio cartografica e all’operato 
degli ingegneri topografi. 
 A scaturirne fu l’apertura di “varchi giurisdizionali nella compatta maglia” 
delle comunità dell’area, a testimonianza di un “allentamento di quella capacità 
di coesione degli escartons […] sino a quel momento capaci di conservare le 
proprie franchigie rispetto a innovazioni imposte dal potere centrale” (p. 141). 
Percepibile anche nell’area rimasta soggetta alla sovranità francese, questo pro-
cesso fu tuttavia più marcato in quella passata al dominio sabaudo, dove lo stesso 
lemma escarton entrò rapidamente in disuso e dove il cambio di sovranità offrì 
anche l’impulso per la messa in discussione dell’egemonia sin lì incontrastata 
delle tradizionali élites consolari da parte di altri settori della società valligiana, 
che ritennero di far leva sulla presenza dei nuovi governanti centrali per avviare 
una resa dei conti in sede locale. Man mano, quelli che erano stati per secoli 
“contrasti tra comunità per la gestione di pascoli e boschi comunali” comincia-
rono così a venire affrontati “come questioni tra stati, in quanto agli interessi 
locali si sommavano [ora] le esigenze di stabilizzazione delle frontiere” (p. 178). 
Non di meno, quello tra il Delfinato francese e le valli divenute sabaude rimase 
“un confine politico permeabile a percorsi e scambi commerciali, che, pur essen-
do stato disegnato dalle diplomazie” (p. 202), continuò a venire rimodellato di 
tanto in tanto anche dopo Utrecht sulla spinta di pressioni locali.
 Metodologicamente ben calibrato e aggiornato, basato su una vasta per-
lustrazione archivistica condotta su fonti tanto francesi quanto piemontesi, e 
ricco di un apparato grafico e tabellare forse talvolta perfino sovrabbondante, lo 
studio di De Franco offre la persuasiva illustrazione specifica di un processo che 
interessò all’epoca considerata l’intero spazio alpino. Esso si presenta dunque 
come un contributo di sicuro interesse a quella storiografia sulla frontiera che 
negli ultimi lustri ha offerto indagini preziose ai fini del ripensamento dei modi 
tanto della statualità quanto della territorialità caratteristici dell’antico regime, 
grazie alla valorizzazione di un angolo visuale che individua negli spazi liminali 
di esercizio della sovranità un terreno privilegiato per evidenziare il carattere 
tutt’altro che monolitico dello “stato” precontemporaneo.

Marco Meriggi


